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LA  SAPIENZA 

ISPIRATA 

DALLA  RELIGIONE 

PITTURE 
NELLA  SALA  DEGLI  ESPERIMENTI 

NEL  COLLEGIO 

DELLE  SCUOLE  PIE  FIORENTINE 


Omnium  potentior  est  sapitntia 
Sap.  cap.  5. 


Scarse  ed  anguste  al  numero  Ognor  crescente  dei  giova- 
netti, ed  ai  rami  d  istruzione  moltiplicati,  erano  ornai  divenute 
le  antiche  scuole  del  Fiorentino  Collegio  di  S.  Gio.  Evangelista. 
Non  poche  alla  ristrettezza  univano  lo  squallore;  e  per  sodisfare 
in  una  maniera  qualunque  ad  un  più  esteso  insegnamento , 
e  per  appagare  i  voti  della  popolazione,  era  stato  dJ  uopo 
ricorrere  a  meschini  compensi  col  convertire  in  scuole  alcu- 
ni corridori,  e  col  far  servire  lo  stesso  Oratorio  per  le  le- 
zioni di  Filosofìa. 

Bramosi  di  potersi  valere  di  locali  più  vasti  ,  e  meglio 
adattati  ad  effettuare  1'  idea  che  da  gran  tempo  nutrivano  di 
sempre  più  perfezionare  i  loro  metodi  ,  gli  Scolopi  tanto 
si  adoperarono,  che  finalmente  videro  coronate  di  felice  ef- 
fetto le  loro  premure.  Sotto  gli  auspicj  dell'amatissimo  no- 
stro Sovrano  Leopoldo  II  vero  promotore  di  quanto  è  volto 
al  bene  de' suoi  sudditi,  che  degnatosi  il  dì  5  Giugno  i833 
di  visiiare  le  scuole,  conobbe  la  necessità  d'  ingrandire  que- 
sto sì  frequentato  Ginnasio  ,  e  di  migliorarne  la  condizione, 
tutto  ottennero  dal  Comune  di  Firenze.  Esso,  animalo  dai 
desiderj  dell'ottimo  Principe,  acquistò  in  proprietà  e  cede 
in  uso  perpetuo  un  palazzo  dei  signori  Martelli,  e  ntiguo  al 
Collegio  ,  ed  inoltre  assegnò  una  conveniente  somma  di 
danaro  tanto  che  bastevol  fosse;  a  convertire  l'ottenuto  sta- 
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bile  all'  uso  cui  volevasi  destinare  della  pubblica  istru- 
zione (i). 

La  cura  di  effettuare  le  generose  intenzioni  del  Comune 
venne  affidata  all'egregio  Architetto  sig.  Leopoldo  Pasqui* 
al  quale  gli  Scolopi  dettero  inoltre  l'incarico  di  riordinare  a 
più  comoda  forma  e  arricchire  di  sufficiente  luce  quelle  tra 
le  antiche  scuole,  che  giudicate  furono  non  del  tutto  inservibili. 

Il  valente  artista  seppe  sì  bene  entrar  nel  suo  tema  ,  che 
mentre  provvide  per  una  parte  alla  grandiosità ,  si  bilanciò 
per  P  altra  in  guisa  da  non  eccedere  nella  spesa  oltre  la  som- 
ma assegnata  dal  Comune.  Rarissimo  esempio  !  —  In  tal  oc- 
casione gli  Scolopi  pensarono  a  restaurare,  riordinare  ed  abbel- 
lire a  conto  loro  (2)  anche  la  facciata  del  Collegio,  che  nella 

(1)  A  perpetuar  la  memoria  di  questo  fatto,  sul  confine  dell'antica 
facciata  del  Collegio  con  quella  della  già  casa  Martelli ,  è  stata  posta  una 
linea  incisa  in  marmo,  sotto  la  quale  si  legge  la  seguente  iscrizione  del 
P.  Mauro  Bernardini ,  attuai  Rettore  delle  Scuole  Pie  di  Firenze  : 

LINEA     SVPERIVS  ■  MARMORE  •  INCISA 
TERM1NVM  •  DE  FINI  RI  •  SCITO     AEDIS  MARTELLIORUM 
QVAM  •  EMPTAM  •  ET  OPPORTVNIS  •  OPERIBVS  •  INSTA  VRATAM 
COMMVNE  FLORENTINORVM 
CAIETANO  •  DE    PACTIIS  •  VEXILLIFERO 
A.  MDCCCXXXVI 
PATRIBVS    SCHOLARVM  PIARVM 
VT     ILLORVM  •  GY  31  NASI  A     PRO  •  \RBIS  •  DIGN1TATE 
NOVA  •  ACCESSIONE     ERVDIENDAE  IVVENTVTl 
DECENTI VS  •  ET    AVGVSTIVS  ;  PATERENT 

LEOPOLDO  •  U  •  M.  D.  E.  probante 

IN  •  PERPETVVM  •  VSVM  •  MANCIP  I V  IT. 

(2)  Per  questo  restauro,  e  per  il  riattamento  delle  vecchie  scuole, 
come  del  pari  per  le  pitture  della  sala,  furono  impiegate  le  somme  pro- 
venute dalle  pensioni  vitalizie ,  che  la  clemenza  del  Real  Sovrano  si  è 
degnata  accordare  al  Rev.m0  P.  Giovanni  Inghirami,  Ex-Generale  delle 
Scuole  Pie,  e  attuai  Provinciale  delle  medesime  in  Toscana,  promotore  e 
direttor  precipuo  di  tutta  l'opera ,  incominciata  nel  Maggio  1 836  e  total- 
mente compiuta  nel  Luglio  1 838. 


sua  primitiva  squallidezza  deturpava  la  vaga  parie  della  città 
ove  risiede  ,  e  eosl  fu  posta  in  armonia  colla  nobiltà  delle 
nuove  scuole.  Queste  or  tutte  unite  (i),  vaste,  e  talune  an- 
cora imponenti,  come  è  quella  destinata  alle  Matematiche 
elementari  e  alla  Geometria,  offrono  un  insieme  degno  della 
città  regina  del  più  bel  paese  d'  Italia. 

Ma  trattavasi  di  aggiungere  ad  esse  una  sala  elegante  e 
spaziosa  per  le  Accademie  e  per  i  pubblici  Esperimenti,  che 
in  saggio  del  loro  profitto  soglion  dare  annualmente  gli  alun- 
ni. E  questa  pure,  a  cui  si  ascende  per  una  svelta  scala  a 
pozzo  da  una  bene  intesa  galleria  dove  metton  le  scuole,  ven- 
ne architettata  assai  grandiosa  ,  e  tale  insieme  che  servir  po- 
tesse anche  di  Oratorio  per  le  classi  superiori  ;  chè  il  già 
esistente  troppo  angusto  riusciva  alla  sempre  più  numerosa 
scolaresca.  INon  è  peraltro  mio  oggetto  il  favellare  partita- 
mente  di  tutti  i  lavori  eseguiti  coli' intendimento  già  esposto, 
e  di  ridirne  i  pregj  :  giacché  questo  articolo  a  nuli'  altro  fu 
destinato  ,  che  ad  illustrare  e  dichiarar  le  pitture  ,  delle  (pia- 
li la  detta  sala  fu  decurata. 

SCO  M  PAH  T l M  E  N T  O 

Può  considerarsi  quest'  aula  grandiosa  composta  tli  due 
parti.  L*  una  è  una  vasta  sala,  l'altra  una  specie  di  tribuna. 
La  prima  è  destinata  a  servire  come  luogo  di  adunanza,  o  de- 
gli scolari  in  tempo  dell'  Oratorio  ,  o  di  chi  interviene  agli 
esercizj  letterari  de'  giovani  quando  hanno  luogo  gli  Esperi- 
menti ;  la  seconda  può  prestarsi  col  suo  pavimento  più  ele- 
vato e  colla  sua  curva,  o  all'uso  di  cappella  per  celebrarvi 
i  sacri  misteri  nel  primo  caso,  o  a  un' adattata  situazione 
per  recitare,  nel  secondo. 

La  volta  della  sala  e  divisa  in  nove  sezioni  ,  le  quali  for- 
mano lo  sfondo  e  otto  rettangoli  che  lo  circondano.  Quattro 

(i)  Le  scuole  <li  Matematiche  sublimi,  d'Astronomia,  d'Idjaulica  e  di  FU 
sica  sono  in  altra  parte.  Le  prime  due  presso  F Osservatorio  Astronomico, 
l'altre  nell'antica  scuola  di  Fisica,  riabbelliti  e  accresciuta  d'un  vasto  gabi- 
netto destinalo  agli  apparecchi  delle  esperienze,  ed  a  contenere  le  macchine. 
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sono  dipinti  a  guisa  eli  bassi-rilievi ,  quattro  contengono  em- 
blemi analoghi  alla  Religione  e  alla  Scienza  :  il  tutto  legato 
da  sveltissimi  ornati  (1).  Le  pareti  laterali  danno  luogo  ad 
una  pilastrata  d'  ordine  jonico  ,  tramezzata  da  archi ,  fra  i 
quali  rimangono  le  finestre  e  le  lunette  che  servono  a  illu- 
minar la  sala  e  a  decorarla;  e  nella  parete  estrema  in  faccia  alla 
tribuna  sono  in  alto  tra  i  pilastri  alcuni  dipinti  a  imitazione 
pure  di  bassi-rilievi. 

La  tribuna,  divisa  dalla  sala  per  mezzo  di  un  arco  gran- 
dioso, è  formata  da  una  specie  di  mezza  cupola  ,  scompartita 
in  sette  spicchi  :  tre  dipinti  a  buon-fresco  con  allegoriche 
figure,  quattro  con  gentili  ornati.  La  volta  di  questa  cupola 
s'appoggia  ad  un  bel  cornicione  che  ricorre  poi  tutta  la  sala, 
ed  è  sostenuta  da  sei  pilastri  d'  ordine  jonico.  Nella  parete 
unita  ad  essi  stanno  altri  sette  dipinti  a  guisa  di  basso-rilievo. 
Ed  ecco  qual  è  il  concetto  e  lo  scambievol  legame  de'  vari  af- 
freschi, che  per  decorare  questa  sì  bene  irnaginata  architettura 
eseguiva  con  bella  e  ricca  imaginazione,  secondo  la  mente 
del  sig.  Pasqui ,  il  dipintore  sig.  Paolo  Sarti. 

Sfondo 

La  Religione  che  inspira  la  Sapienza  (2) 

Poiché  il  fine  dell'Istituto  delle  Scuole  Pie  è  ì'  istruzio- 
ne letteraria  e  morale  de 'giovanetti,  vedesi  la  Religione  Cri- 
stiana ,  base  d'  ogni  virtù  verace  ,  che  sopra  leggiere  nubi 
stringendo  la  croce,  ad  animare  una  maestosa  donna  seduta, 
scende  dall'alto  in  attitudine  dignitosa  e  sublime.  Le  stanno 
al  fianco  due  alati  puttini  ,  i  quali  sostengono  un  aperto  vo- 
lume che  significa  la  Bibbia,  e  lo  addita  a  colei  che  la  rimi- 
ra estatica  e  sembra  come  ispirata  dalla  sua  divina  presenza. 
Ad  un  mappamondo  che  ha  d'appresso,  a  cui  si  appoggia,  ed 
alla  squadra  che  ha  in  mano,  tu  la  ravvisi  per  la  Scienza» 
E  quel  libro  che  tiene  colla  sinistra  semichiuso  sui  femori  è 

(i)  Gli  eseguiva  il  sig.  Gio.  Cigheri. 
(•2)  Figure  maggiori  del  naturale. 
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posto  a  indicare,  che  solo  potrà  bene  aprirlo,  quando  sarà  ir- 
radiata dalla  figlia  del  cielo,  che  \enne  a  squarciare  le  tenebre 
ond'  era  avvolta. 

Ma  il  benefattore  dell'umanità,  che  primo  volle  diffondere 
un  religioso  sapere  anche  fra  i  più  negletti  fanciulli,  fu  S. 
Giuseppe  Calasanzw,  e  però  ne'quattro  affreschi,  esprimenti 
bassi-rilievi  (1),  che  circondano  questa  pittura,  si  vollero  mo- 
strare quattro  fatti  più  analoghi  e  più  direttamente  connessi 
col  caritatevole  Istituto,  che  mosso  dal  cielo  volle  donare  alla 
società  lo  Spagnolo  eroe. 

Primo  basso-rilievo  laterale  della  volta 

Il  Calàsanzio  e'  ispirato  a  fondare  le  Scuole  Pie 

L'  ozio  ,  il  dissipamento  ,  la  pochissima  cura  de'  geni- 
tori,  specialmente  nella  più  negletta  porzione  de' popoli,  è 
causa  d'  infiniti  mali  II  vizio  corrompe  i  teneri  cuori  an- 
che prima  che  le  passioni  più  violente  gl'  infiammino  ;  come 
la  brina  dissecca  i  fiorellini  innanzi  che  il  sole  sorga  a  di- 
schiuderli. Una  truppa  di  questi  miseri  fanciulli,  che  depo- 
sto ogni  pudore  offrì  al  modesto  sguardo  del  Calàsanzio  uno 
spettacolo  deplorabile,  fu  ciò  che  gli  dette  l'ultimo  impulso 
a  fondare  un  Istituto,  che  colla  pietà  per  base  coltivasse  l'in- 
telletto e  formasse  colti  e  cristiani  cittadini.  —  In  questo 
dipinto  vedi  S.  Giuseppe  che  assorto  in  profondi  pensieri 
guarda  quegli  sconsigliati,  e  par  gli  compianga  e  si  rammenti 
delle  ispirate  parole  Tibi  derelictus  est  pauper.  La  favolosa 
lupa  che  allatta  Romolo  e  Remo  sta  ad  indicare,  che  il  fatto 
avvenne  nella  metropoli  del  mondo  cattolico. 

Secondo  basso-rilievo  laterale  della  volta 

Umile  principio  delle  Scuole  Pie 

11  Calàsanzio  ,  fatti  a  sè  compagni  alcuni  ecclesiasliei  , 
cominciò  a  dare  gratuita  istruzione  a'  più  negletti  fanciulli. 

(i)  Figure  circa  tre  quarli  del  vero. 
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Ma  l'epoca  in  cui  viveva  era  un  misto  di  prepotenza  orgo- 
gliosa ne'  grandi  ,  e  di  viziosa  degradazione  nella  plebe.  Fa- 
cea  d'  uopo  allettar  coi  doni  ;  chè  poco  avrebbe  giovato  il 
promettere  una  nuda  istruzione,  meno  ancora  l' invitare  ogni 
giorno  a  pratiche  di  pietà  chi  per  abitudine  amava  strasci- 
nare la  vita  nel  fango  delle  passioni.  Vinse  tutti  gli  ostacoli  la 
carità  del  Calasanzio.  Si  popolarono  le  private  sue  scuole  : 
coli5  idea  di  aver  de'  figli  addestrati  in  ciò  che  può  essere 
utile  nel  mondo,  volentieri  la  si  mandavano  dai  genitori  ;  e 
intanto  in  breve  divenivano  meno  ignoranti,  e  insieme  più 
cristiani.  —  In  questo  dipinto  si  vede  una  scuola  ,  ove  S. 
Giuseppe  accoglie  i  figliuoli  di  una  povera  vedova  ;  mentre 
il  sacerdote  Brendani  ,  parroco  di  S.  Dorotea,  istruisce  al- 
cuni giovanetti  :  e  dall'  attitudine  ben  si  scorge  che  dopo 
averli  ammaestrati  nelle  cose  terrene  parla  loro  delle  celesti. 

Terzo  basso-rilievo ,  nella  parte  inferiore  della  volta 

Gregorio  XV  erge  in  Religione  le  Scuole  Pie 

Ma  la  vita  dell'  uomo  è  breve  :  conveniva  render  perpe- 
tuo il  benefico  Istituto  di  dar  gratuita  educazione  letteraria  e 
religiosa  a' giovanetti»  Soltanto  la  Chiesa,  madre  di  ogni  vero 
incivilimento  il  potea  con  una  di  quelle  corporazioni,  che  for- 
mano ne' loro  varj  fini  tutti  caritatevoli  e  santi  la  sua  più 
bella  apologia.  Piacque  al  successore  di  S.  Pietro  approvare 
le  costituzioni  del  Calasanzio,  che  venivano  a  formare  un  Or- 
dine religioso  novello  ,  destinato  a  diffondere  in  ogni  classe 
di  cittadini  la  pietà  per  mezzo  del  sapere.  —  Il  momenio 
rappresentato  nelP  affresco  è  quello  in  cui  a'  piedi  del  Som- 
mo Gerarca  Gregorio  XV  sta  genuflesso  umilmente  il  Ca- 
lasanzio seguito  dai  suoi  compagni;  tra  i  quali  il  P.  Pietro 
Casani  di  Lucca,  il  P.  Viviano  Viviani  di  Colle,  il  P.  Fran- 
cesco Castelli  di  Cortona  ,  il  P.  Paolo  Ottonelli  di  Fanano. 
Gli  accoglie  benignamente  e  benedice  il  Pontefice  cinto  dai 
Cardinali  ,  ed  uno  di  essi  legge  il  Breve  che  erge  in  Reli- 
gione le  Scuole  Pie. 
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Quarto  basso-rilievo  ,  nella  parte  superiore  della  volta 

Prodigi  avvenuti  all'  esequie  del  Ca.lasa.nzio 

Troppi  nemici  ebbe  l'opera  destinata  a  beneficio  del- 
l' umanità;  che  la  virtù  si  ammira  talvolta,  e  si  perseguita 
sempre.  Ma  il  Fondatore  dell'  Ordine  Scolopico  fu  ispirato 
da  Dio  ,  e  coi  prodigj  mostrò  la  sua  celeste  missione.  Anzi 
nel  decadimento  a  cui  le  spinsero  occulti  ed  aperti  nemici, 
ebbero  le  Scuole  Pie  in  chi  le  fè  sorgere  ,  sebbene  più  non 
fosse  tra  i  vivi  ?  il  più  saldo  e  sicuro  sostegno.  Sembrò  che 
il  pio  Istituto  uscisse  trionfante  dalla  tomba  del  perseguitato 
apostolo  de' fanciulli.  I  miracoli  che  si  moltiplicarono  intor- 
no al  feretro  su  cui  giaceva  la  salma  delP  eroe  furon  la  più 
decisa  riprova  che  il  cielo  avea  diretto  i  suoi  generosi  sforzi, 
e  dovè  tacere  fremendo  la  malignità  ,  l'ipocrisia,  l' invidia.  — 
Neil'  affresco  è  rappresentata  la  folla  de' devoti  che  accorsero 
ad  onorare  i  freddi  avanzi  mortali  del  benefattore  de' giova- 
ni, ed  a  pregare  il  santo  operatore  di  prodigi  esposto  in  S. 
Pantaleo.  Si  vedono  infermi  che  riacquistarono  la  salute  ,  al- 
tri là  recati  con  quella  fiducia  che  nasce  dall'  ammirazione  alle 
virtù  eroiche  della  Chiesa  cattolica.  Una  donna  che  fu  or  or 
prodigiosamente  guarita  ,  riconoscente  sparge  sulla  morta 
spoglia  del  Taumaturgo  alcuni  fiori  dall'altrui  devozione  to- 
sto invocati.  La  guardia  svizzera  tenta  far  argine  all'  onda 
popolare  che  si  accresce  ed  incalza. 

Ma  Firenze  prima  della  morte  del  Santo  avea  dato  riret- 
to a'  figli  di  Lui.  Era  opportuno  dunque  mostrare  alcun  fat- 
to, che  accennasse  i  primi  fasti  delle  Scuole  Pie  nell'Atene 
d'Italia,  che  sempre  amò,  beneficò,  protesse  tanto  i  Calas.m- 
ziani.  Perciò  nella  parete  estrema  del  salone  furono  collocati 
tre  affreschi  a  guisa  pure  di  basso-rilievo,  i  quali  rirhianiano 
onorate  memorie. 


Fondazione  delle  Scuole  Pie  in  Firenze 


Primo  basso-rilievo  della  parete 

Il  sacerdote  Gian  Francesco  Fiammelli  teneva  una  priva- 
ta scuola  pei  fanciulletti  non  lungi  dalla  Madonna  de'  Ricci  ? 
quando  di  Firenze  passarono  il  P.  Arcangelo  Galletti  di  M. 
S.  Savino  ed  un  suo  confratello.  L'Arcivescovo  Marzi-Me- 
dici ed  il  buon  prete  gTindussero  ad  accettare  la  pubblica  istru- 
zione de'  giovanetti  .  Così  cominciarono  nella  capitale  della 
Toscana  le  Scuole  Pie,  che  sotto  gli  auspicj  de'Sovrani  regnan- 
ti, e  poscia  protette  dal  Cardinal  Leopoldo  de'  Medici  loro 
alunno  ,  crebbero  in  breve  a  bella  maturità.  —  In  questo  di- 
pinto si  vede  il  pio  Fiammelli  che  presenta  i  suoi  fanciulli 
al  P.  Galletti,  a  lui  guidato  dal  fiorentino  pontefice.  Da  una 
apertura  la  maestosa  fabbrica  di  Or  S.  Michele  mostra  il  luo* 
go  ove  accadde  quel  fatto. 

La.  Pestilenza  del  i63i 

Secondo  basso-rilievo  della  parete 

Quando  pubbliche  calamità  ,  ministre  dell'  ira  di  Dio  , 
percuotono  i  popoli,  i  primi  ad  alleviarle  debbono  essere, 
come  sempre  lo  furono,  i  Sacerdoti,  i  Religiosi.  Nel  comune 
lutto  ,  cessando  il  quotidiano  pio  esercizio  a  cui  sono  ad- 
detti i  Calasanziani  y  non  resta  loro  se  non  che  unirsi  agli 
altri  in  sollevare  l'umanità  languente,  sacrificando  tutto  alla 
salute  de' loro  simili.  E  prove  eroiche  di  cristiano  zelo  det- 
tero i  figli  di  Giuseppe  ,  e  Firenze  vide  lo  Scolopio  Gal- 
letti, quando  più  infuriava  la  mortifera  pestilenza  del  i63i, 
prestar  coi  suoi  confratelli  ogni  caritatevole  ufficio  a'  miseri 
colti  dal  contagio.  —  Il  dipinto  rappresenta  il  suddetto  reli- 
gioso,  che  mentre  ordina  ad  alcuni  suoi  seguaci  di  assistere 
con  opportuni  ristori  un  appestato,  trae  lungi  un  piangente 
bambino  dal  cadavere  di  una  misera  madre  già  morta.  Tutte 


3K  "  Mt 

le  figure  indietro  esprimono  desolazione.  Vedesi  il  funebre 
trasporto  de'  cadaveri  sopra  un  carro ,  e  V  umile  giumento 
carco  di  ogni  sorta  di  soccorsi  che  facea  distribuire  a'meschini 
il  seguace  del  Calasanzio.  Da  un  arco  la  maestosa  cupola 
del  Brunellesco  col  suo  bel  campanile,  oltre  il  giglio  che 
vedesi  in  un'arme,  rende  noto  a  colpo  d'occhio  che  la  scena 
accadde  nella  città  del  Fiore. 

Galileo 

Terzo  basso-rilievo  della  parete 

Non  era  però  la  sola  istruzione  elementare  l'unico  scopo 
delle  cure  de'  Calasanziani  :  ma  bensì  il  professare  anche  le 
scienze  più  sublimi  ed  astratte,  poggiandole  alla  pietà,  senza 
la  quale  son  tenebre  ed  errore,  mentre  abbellite  dalla  re- 
ligione ne  adornano  di  nuova  luce  il  sublime  serto  immor- 
tale. A  Galileo,  rilegalo  in  Arcetri,  furon  dal  Superiore  della 
Casa  di  Firenze  affidati  alcuni  giovani  Scolopj  a  perfezio- 
narsi nelle  matematiche  e  fisiche  discipline.  —  Il  dipinto 
esprime  il  sullodato  Superiore  che  conduce  al  gran  Linceo 
tre  de'suoi  religiosi.  Il  filosofo  scopritore  de'satelliti  di  Gio- 
ve ora  divenuto  cieco,  seduto  presso  un  tavolino  sparso  di 
carte  e  di  astronomiche  macchine,  benignamente  accoglie  quei 
Padri,  il  capo  de'  quali  ha  tuttora  in  mano  spiegata  la  let- 
tera del  Calasanzio  (1),  colla  quale  approvava  che  i  suoi 
figli  si  applicassero  alle  scienze  esatte,  e  gli  esortava  dicen- 
do che  traessero  dalle  lezioni  di  quell'uomo  straordinario 
il  profitto  che  doveriano.  Il  giovanetto  che  è  presso  a  Gali- 
leo rappresenta  il  celebre  Viviani  ,  già  scolare  del  P.  Cle- 
mente Settimj  ,  uno  dei  tre  presentati  a  quel  sommo.  Da 
un  balcone  apparisce  la  torre  del  Gallo. 

Ma  il  sapere  senza  la  vera  Religione  è  sovente  un'  arnie 
funesta,  di  cui  possono  abusar  le  passioni  .  Il  perchè  nella 

(i)  Questa  lettera  interessante  conservasi  autografa  tra  le  reliquie  del 
Calasanzio  nel  Collegio  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Firenze» 
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tribuna  vedesi  effigiato  ciò  che  rende  la  coltura  dell'  intel- 
letto degna  dell'alto  fine  à  cui  fu  creato  l'uomo.  E  però 
sul  frontone  dell'  arco  }  quasi  legame  tra  le  già  illustrate 
pitture  e  quelle  che  vengono  in  appresso  ,  leggesi  il  biblico 
motto  V mite  filiì  ,  audite  me  ,  timor em  Domini  docebo 
vos ,  allusivo  alla  istituzione  del  Calasanzio.  Quindi  nel 
centro  del  grande  arco  che  separa  la  tribuna  dalla  sala  cam- 
peggia il  purpureo  Giglio  del  Comune  di  Firenze,  alla  cui 
generosità  devesi  1'  incremento  attuale  delle  scuole  :  ed  alle 
due  estremità  che  poggiano  sul  cornicione  stanno  le  due 
virtù  principali,  che  a  tutela  delle  cognizioni  debbono  illu- 
strar la  mente  ed  accendere  il  cuore. 

La  Fede  e  la.  Carità* 

Chiaro-scuri  nel  sodo  dell  arco  (  i  ) 

Senza  la  Fede  a  poco  serve  la  ragione  :  e  senza  la  Ca- 
rità ogni  Fede  è  morta  ed  inoperosa.  Perciò  ben  furono  col- 
locate a  guisa  di  statue  due  figure  allegoriche  esprimenti  tali 
celesti  virtù,  quasi  all'ingresso  della  via  che  debbon  percor- 
rere i  giovanetti  amanti  di  coltivar  l' intelletto. 

La  prima  in  veste  pontificale  fisa  il  guardo  nel  cielo  :  ha 
sulla  testa  il  divino  spirito,  in  forma  di  colomba  ,  che  la  il- 
lumina ;  tiene  colla  destra  un  augusto  tempio  ,  ed  ai  piedi 
un  volatile  che  strozza  un  serpente,  emblema  della  sua  vit- 
toria sull'  eresia  ,  siili'  inferno. 

La  seconda  con  una  fiammella  sul  capo  ,  tulta  dolcezza 
in  viso,  tenendo  un  fanciullino  in  braccio,  istruisce  un  gio- 
vanetto che  le  sta  al  fianco.  Parlante  imagine  della  più  grande 
tra  le  virtù,  e  senza  la  quale  tutte  le  altre  non  sono  che  larve. 

PITTURE  DELLA.  TRIBUNA 
La  Vittoria  sul  -vizio  (2) 
Buon-fresco  nello  spicchio  centrale  della  cupola 
Frutto  della  cultura  della  mente ,  confortata  dalla  Fede 
e  dalla  Carità,  è  la  Vittoria  della  virtù  sopra  il  vizio.  E 

(1)  Figure  tre  quarti  del  vero. 

(2)  Figura  grande  al  vero. 
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ben  fu  espressa  con  una  donna  maestosa  ,  assisa  in  trono,  la 
cjuale  poggiandosi  a  un'asta,  coperto  il  seno  di  aurata  lorica, 
e  cinta  l'austera  fronte  di  alloro,  calpesta  un  mostro  colle 
mani  incatenate  al  tergo  ,  giacente  a'  suoi  piedi  domato  e 
avvilito.  Un  puro  cielo,  interrotto  da  candide  nubi  leggiere, 
le  sovrasta.  Il  purpureo  ammanto  che  avvolge  1'  eroina  in- 
dica la  difficolta  del  contrasto  colle  passioni  ;  le  nudate 
braccia  l'energica  difesa  contro  i  nemici  della  virtù. 

La  Perseveranza  e  la  Speranza  (i) 
Pitture  a  buon-fresco  negli  spicchi  laterali  della  cupola 

Pure  senza  la  costanza  ne'  disastri  e  nell'urto  delle  pas- 
sioni, senza  una  speranza  ferma  nella  futura  eterna  felicità, 
è  follia  pretendere  tale  diffidi  vittoria. 

E  vedesi  infatti  espressa  la  Perseveranza  che  seduta  in 
attitudine  ferma  sostien  sull'omero  un  ramo  di  lauro,  em- 
blema dell'immutabilità,  e  premio  d'aver  saputo  resistere 
alle  lusinghe  del  vizio.  Bianca  ha  la  veste,  coperta  da  az- 
zurro ammanto,  a  indicare  che  senza  un  cuor  candido  puro 
e  fiso  nel  cielo  è  da  stolto  la  costanza  nell'umane  cose.  La  fac- 
cia di  quest'allegorica  figura  è  severa,  e  campeggia  in  un'aria 
ingombra  di  rossastre  nubi  minacciami  vicina  procella. 

Di  fronte  ad  essa  sta  la  Speranza,  che  poggiata  all'an- 
cora e  fissando  le  dolci  pupille  nell'alto  pai  che  soltanto 
di  lassù  aspetti  conforto.  Pure  tiene  in  mano  alquante  spighe, 
per  indicare  che  in  terra  ancora  sa  molcere  i  mali  della 
vita:  ma  alcune  di  esse  le  cadono,  perchè  a  misura  che  s'in- 
lìanima  per  le  cose  eterne  si  distacca  dalle  transitorie.  L  ete- 
reo suo  volto  su  fili  so  di  una  amabile  malinconia  è  reso  più 
caro  da  un  serto  di  fiori,  emblema  delle  caducità  degli  umani 
desiderj  II  verde  ammanto,  che  dalla  testa  a'piedi  tutta  mae- 
stosamente avvolge  la  sua  svelta  figura,  la  fa  staccare  da  un 
ciel  sereno  in  cui  spunta  l'aurora.  Il  futuro  è  l'elemento 
della  speranza  :  ma  guai  se  ella  non  affisa  lo  sguardo  oltre 
la  tomba  ! 

(t)  Figure  grandi  .il  \<t<> 
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Tutte  queste  virtù  sono  irradiale  dagli  splendori  che  dal- 
l'* alto  ,  come  da  una  apertura  nel  centro  della  cupola  ,  dif- 
fonde all'intorno  il  NOME  DI  MARIA ,  protettrice  dell'Or- 
dine Scolopico.  Anzi  per  meglio  mostrare  che  per  non  essere 
umane  affatto  ,  e  quindi  apparenti  ,  han  d'  uopo  della  celeste 
ispirazione,  tra  la  pilastrata  di  detta  tribuna,  a  meglio  im- 
primere nella  tenera  mente  de'  giovanetti  le  sublimi  idee  cor- 
rispondenti e  stimolargli  all'  esempio  ,  con  adattati  fatti  bi- 
blici vennero  espressi  i  sette  doni  del  divino  Spirito. 

Affreschi  tra  la  pilastrata  della  tribuna  (1) 

I   TRE  GIOVANETTI  EBREI  A  BABILONIA 

Principio  di  ogni  sapienza  è  il  Timor  di  Dio;  e  nella 
pittura  a  guisa  di  basso-rilievo  che  sta  di  fronte  fu  bene  in- 
dicato coi  tre  giovanetti  ebrei,  i  quali  invece  di  adorare  1' au- 
rato idolo  di  Nabucco  ,  elessero  di  esser  gettati  in  un'  arden- 
te fornace.  Si  vedono  i  tre  fanciulli  che  con  animo  virile  di- 
sdegnosamente volgono  il  tergo  alla  statua  ,  innanzi  alla  qua- 
le sta  genuflesso  un  vecchio  sacerdote  :  e  senza  curare  le  esor- 
tazioni e  le  lusinghe  di  alcuni  grandi  ,  s'  incamminano  al  lo- 
ro supplizio,  per  non  offendere  il  vero  Dio  con  un  culto  su- 
perstizioso ed  empio. 

Il  sogno  di  Salomone 

Vien  quindi  a  sinistra  effigiata  la  Sapienza  col  sogno  del 
più  saggio  tra  i  monarchi.  L'Eterno,  cinto  dalle  virtù,  compa- 
risce al  figlio  di  David  sopito  in  dolce  quiete.  Sembra  additar- 
gli la  mistica  schiera  che  lo  segue  ,  e  mostra  col  gesto  di  esau- 
dire il  desiderio  del  dormiente  ,  che  alle  ricchezze  ,  al  po- 
tere antepose  la  sapienza,  per  ben  regolare  il  popolo  eletto  al 
suo  scettro  affidato. 

L'  EUNUCO  DELLA  REGINA  CANDÀCE 

A  destra  vedi  1'  Intelletto  ,  espresso  col  Battesimo  del- 
l' eunuco  della  regina  Candace,  la  mente  del  quale  fu  solle- 

(i)  Gli  eseguiva  il  sig.  Angelo  Sarri.  —  Figure  un  terzo  del  vero. 
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vata  a  comprendere  per  mezzo  del  diacono  Filippo  i  pro- 
fetici sensi  dell'  ispirato  Isaia.  Cosi  fu  imaginato  il  dipinto. 
Sceso  dal  superbo  cocchio  sta  genuflesso  quell'  illustre  per- 
sonaggio presso  una  fonte,  ed  ha  ancora  in  mano  il  papiro 
ove  leggeva  i  versi  del  veggente  di  Giuda.  L'Apostolo  ,  assi- 
stito da  un  Angelo  che  poi  dee  miracolosamente  trasportar- 
lo in  Azoto  ,  versa  sulla  fronte  dell'  eunuco  1'  acque  rigene- 
ratrici. Un  raggio  dall'  alto  scende  sul  battezzato. 

S.  Paolo  all'  Areopago 

D'  appresso  a  indicare  la  Scienza  è  messo  l'Apostolo  del- 
le genti  ,  che  in  Atene  predica  a'  filosofi  Areopaghi  il  Dio 
ignoto  ,  mostrando  la  vera  scienza  della  Croce  ,  innanzi  alla 
quale  ogn'  altra  è  stoltezza.  Dionisio  si  converte,  ed  una  don- 
na 5  gli  altri  ascoltano  con  attenzione  le  ispirate  parole  di 
Paolo,  e  sembrano  persuasi  ma  non  convinti.  Misera  e  fre- 
quente condizione  de'  superbi  sapienti  ! 

La  Madre  de'  Maccabei 

Di  fronte  al  dipinto  citalo,  a  mostrare  la  Fortezza,  fu 
scella  quella  madre  sublime  che  animò  al  martirio  e  vide 
con  occhi  asciutti  straziar  le  membra  de'  sette  suoi  figli ,  i 
quali  poi  seguì  coraggiosa  piuttosto  che  infrangere  le  panie 
santissime  leggi.  E  rappresentata  la  donna  forte  in  atlo  d' in- 
coraggire  i  suj  erstiti  figliuoli  (  tre  giacciono  estinti  ),  due 
de' quali  son  già  ghermiti  da' carnefici,  mentre  gii  altri  due 
piangenti  le  si  stringono  intorno.  L'empio  Antioco  assiso  in 
trono  assiste  all'  orrenda  carnificina. 

Giuditta 

Nell'ultimo  basso-rilievo  a  destra  vollcsi  effigiale  il  Con- 
siglio, con  Giuditta  che  gii  sbigottiti  uomini  di  Betulia  con- 
forta a  star  saldi  contro  le  armi  d'Oloferne,  e  colla  fida  an- 
cella s'incammina  alle  Assire  tende  che  appariscono  al  di  là 
di  una  porla  della  città  assedieta.  iN  e' sacerdoti ,  ne' grandi, 
ne'guerrieri  è  espresso  il  timore  e  la  speranza  a'misteriosi  ac- 
centi della  vedova  di  Manasse,  che  egli  esorta  a  fidare  nel  cielo. 


Il  Sacrifizio  di  Abele 

Finalmente  nel  basso-rilievo,  che  resta  in  faccia  a  quello 
di  cui  feci  parola ,  sta  un5  imagine  della  Pietà.  E  l' inno- 
cente Abele,  che  inginocchiato  innanzi  ad  un'ara  su  cui  arde 
un  agnello  in  olocausto  ,  è  benedetto  dall'  Eterno  che  appa- 
risce tra  le  nubi.  Adamo  ed  Eva  in  disparte  ammirano  il  re- 
ligioso raccoglimento  del  loro  secondogenito  ,  beli'  esemplare 
di  tutti  i  giovanetti. 

Due  grandiosi  candelabri  (1)  nel  sodo  delle  pareti,  alle 
quali  s'  appoggia  il  grand'  arco  della  tribuna,  servono  a  dar 
compimento  alle  decorazioni  vaghissime  e  di  un  gradevole 
effetto,  che  rendono  quest'aula  veramente  adattata  a  servire 
di  finimento  alle  scuole  di  un  religioso  Istituto  ,  il  cui  sco- 
po è  di  fare  ogni  sforzo  per  riunire  alla  cristiana  pietà  la  cul- 
tura dell'  intelletto. 

P.  Tanzini  delle  Scuole  Pie. 

(ì)  Gli  eseguiva  con  gli  altri  ornati  della  tribuna  il  sig.  Giorgio  Tei. 


(  Pubblicata  per  la  solenne  apertura  di  delta  sala  Accademica  in  occasione 
de' pubblici  Esperimenti,  dati  dagli  Scolari  delle  Scuole  Pie  di  Firenze 
dal  dì  3  Settembre  1 838  al  dì  i2  dello  stesso  mese.) 


